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' . / Kti if-n 

il calcio 
come ideologia 

, òpott e iittvtuìuonv twi 
mondo capitalista 

Un campionario delle edizioni della Guaraldi (a sinistra) e la pr ima pubblicazione della società editr ice risalente al 1970 (a destra) 

Guaraldi cerca una linea 
culturale per uscire 

dal ghetto dell'editoria 
« Siamo gli unici superstiti di una editoria 

non comprata e non legata ai grandi gruppi » - Dal '70 
in poi oltre 400 titoli in catalogo 

Largo spazio alle esperienze di base e di « frontiera » 
Il perverso meccanismo del mercato 

"Siamo «li unici supr-i -liti 
di una rililona non riinipt"-
r.il.i, min I I ' -MLI al -(illi.-o-
\t 'iiin. inni libala .ti pianili 
gì oppi, clic aliliia .minia un 
i cale pr-n in Tit-r.ui.i ». 

M.nin C IM I . l i d i . ilt-finitii ila 
umili l"« Knf.iiit lerrilili' » ilcl-
l'iililiii ia fini rutili.i nini in-
li-mli- -iiu-iiliit- iit-iiimt-iiii in 
«pir-la IH-IMMUHL' hi fama ili 
ii |>ni\oratili'!' » clic -i e nie
l l i . ilo in nllo anni ili attui
la iililiii ialc: din la i-nitsiii-t.i 
prinla che tra-p.iie dai um
ili calmi e nxi- i -i pone ilo-
inanile e iiiulix.i le ii-pn-lc. fa 
in-it-iiii- ci ilica e .mlocrilic.i. 
-toiia e utopia. «-omli-rt- il 
tutto con il ti rulni-lo pi//ico 
ili ilii Inaialo aiilocompiaci-
inenlo. Alle -ile -palle, nel 
piccolo «Unii» della -eile ili 
\ ia Ma-accio, caiiipe^^ia uno 
dei -imboli dei « rudenti » an
ni *iiO: un ridallo di M.w-T-c-
Tuii;-. 

I..i ca-.i edilrice ILI-TI* in-l-
r-t.ite ilei 7(1. per iui/ iati \a 
di un gruppo di pin\.illi stu-
ilio-i. operaloii culturali e ini-
lit.mli politici pr<>\ t-iiic-nli 
dalla c-pi-i'h-ii/.a del mo\i -
mento stiiili-iili'-i-o. In ullii-
hre e-ce il primo liliro: « I l 
calcio come hli-olii'iid >»; poi 
l*ntli\ila *i c-pamle, il cala-
Ingo raggiunge i 100 titoli. 
il fatturato lordo del 77 sfio
ra i 400 milioni. INK li i- ' imi 
i ilipenilenli (mia decina): 
molli, e «par-i in tutta Ita
lia. i collaboratori, i comi
tali di reila/ione delle \arie 
collane. 

( n cammino Ini mentalo, -ni 
filo della K ricerca di fronlie-
• a >•. una linea forlemeule 
iileoloui//.ita. una e\ nlii/ionc 
maturata atlrawr-o una -of
ferta aulnci Mica. I titoli del
la hre\e -elicila -lorica che 
Mario Giuratili ri forni-re al
la fine del eolloi|uÌo parlano 
chiaro: I/orinine -e--anlnllc-
,-ca. I.a lutholeu/.i creativa e 
autori i l ic i . Kditoria ileuiocra-

l ira: \cr-o un nuo\o inoilcl-
lo di - \ i l uppo . 

Ma più che il liconlo o la 
rifle--ioile -ul pa-.*.llo ci in-
lcres-a l'attuale -itua/ione del
la ca-a. il -no rappoilo con 
la l i l là, la legione, i eruppi e 
le i-lilu/iiini culturali che \ i 
operano, Cn.ii-.ilili rieono-ce 
che il tema piopn-lo parte da 
dirottici -ohi :;pp.u eiiteiueu-
le limitala, u \ppareiiteiiieule 
— dice — è indifferente per 
noi -lare a Firen/e. Certo 
mantengo molli—imi rapporti 
con riiiiixcr.iità. gli enti locali, 
i gruppi culturali, ma -i trai
la di contatti personali. clic 
non implicano ipia-i mai un 
rapporto corretto. IVemlianio 
ad i—empio l'iiniw-r-ilà: alihia-
I I I I I coulatli mollo più al l i \ i 
con i-tiluli ili atenei di altre 
città. Firenze ha una grande 
capacità di recepire il perso
naggio ma poca di recepire il 
problema ileH*iilili/.zazione del
le strutture ». 

« Facendo 
il clown » 

Kppure Cuaralili è « perso
naggio <>: •• ̂ oprallullo .iH'ini-
/ i o -imo -lato ci -trello a gio
care ila -oto e in prima per-
-niia. anche facendo il clown ». 

Il perché di que-ta -itua/io
ne?: « Non c'entrano i fioren
tini o il fioreiiliui-mo -— affer
ma Cu.ir.ilcli —. Il difello, ro
me iempre. sta altrove, nel 
manico, che. qui. è mi " ma
nico " ileniorralieo. Da (pie-
ilo fallo la nere-^ilà di una 
autocritici ». 

Uu.ll è -lata e qu.il è l'ope-
la/.ione culturale della (/Maial
ili? « C i ha mo--i r.iinhi/ione 
di diventale in To-cana un po
lo di rifeiiuiento di certe foi-
/«• iiilellelliiali. l'ei capile qua
li è importante dare un'occhia
ia allenta al catalogo, ai no
mi. che livelauo quale fella 
di -ocielà rappre-eiilianio e 
quindi che forza ci ••la die
tro. Non eia facile, in olio 
anni, raggiungere i 10(1 tito
l i . e tulli dominati da un ta
glio "' iliciociato "": non c"è. 
nelle no.-lre .-celle una radi
ce unitaria legala alla situa
zione -pecifiea del luogo dove 
abitiamo -eile ». 

Diamo dunque una «ror-n al 
catalogo: -trulltiir.ilo in colla
ne. negli libimi anni ha dato 
mollo po-lo al campo educa
tivo e pedagogico, con un ta
glio di propo-la e di dibatti
lo. Continuano i filoni tradi
zionali della ca-a. dedicati ai 
problemi di emergenza cuciale, 
politica e culturale, all'appro
fondimento dell'anali-i fcienli-
fica nell'ambito della p-ico-
anali-i, del pen-iero politico. 
della sociologia, ileir.iiilropn-
logia culturale, della «cienza 
politica. I nomi? Neliaineiile 
minoritarie le « granili firme ». 
Accanto a Fidel Ca-!ro. ai cl.i--
-ici del mni\ i-mo. a l mberlo 
Feo. al iiiarche-e De Sade com
paiono va-le -ehiere di »ln-
ilin-i « ir.i--.illo ». liiliuero-e 
le antologie, che imitano al 
confronto di opinioni, al di
battito. tante e Ialite te-limo-
manze di e-perienze educati
ve di ba-e. ilasli a-ili alle 
l.'ill ore a inlerveiili di poliii-
i i . di atiiiliiui-lralori. 

Non manca, in que-ta *irut- ! 
tura votala all'impegno un ri- ! 
-volto u ameno ». ma pur -cut- { 
pie <( alternativo »: una colla- l 
na -turici dedicala all'arie del- , 
la cucina dall'età gioliilian.t > 
all'ultima guerra. | 

Situazione 
di impotenza 

« Fa mi-Ira proporla — con- , 
liniia Cuarahli — è quella di ' 
inventare una politica cultu
rale che aitivi circuiti capilla
r i . uccellilo dal gin-Ilo deH'eili-
loi ia. che è -obi una compo
nente. e per di più privata e 
aziendale, della cultura. Cer
chiamo un railicimenlo politi
co-culturale in un territorio 
-u cui le forze di -ini-lra han
no una delega di governo. 
Continuo a cercare di provo
care forme di intervento diret
to e di nuovi rapporti tra L'ni-
ver-ità. Futi Focali, territorio, 
per accelerare questo proces
so che è -opraltutto politico ». 

Di qui la tirerei di eerti 
contatti, il *en*o della prc-cn-
z.a. nel con-islio di ammiui-
-Irazione della ra<a. dei rap-
pre-enlaiili dell" MICI e della 
Lena delle autonomie e dei 
poteri locali. 

Ma.. .: « Ma la mia è mia 
situazione per-ouale di impo
tenza ». l'errile? Che co-.i chie
de Guaraldi alle forze politi
che. alle i-tiliizioni. alle e-pre--
-ioni -oriali?: « Chiedo che -ia 
falla almeno una mappa del
la situazione (che è ile-olanlc). 
C'è -ear*a rapacità e volontà 
ili rapire le rau-e delF.illuale 
-lalicilà: non r'è politica m i 

tili ale rapace di mettere in 
molo meccanismi che rompa
no ad c-ctupin l'i-olauieulo 
dcll'uiiivei -ila. favoiendo ron
fi olili con una politica regio
nale che «ia finalizzala e che 
non -i limiti ad aprire un om
brello protettivo e rassicuran
te. Non c'è il coraggio di af
fi untai e una -itua/ione che 
non è ancora stata analizzata, 
e di far poi scaturire un pro
gramma di intervento ». 

Non avverti una ambiguità 
Ira il lindo dell'editore in 
quanto imprenditore e in quan
to organizzatole di cullili a? 
» F-i-te anche que-lo pioble-
ma. Molli mi accu-ano di Ial
ini carico di problemi che non 
mi competono. Ma in que-ta 
condizione — afieima Mai io 
Cuarahli. non e-ilando ili fron
te ad un ardilo e-empio — 
non mi ci -uno ines-o da -olo. 
Iticordiamo il ca-o \ illorini. 
Dipende dal panorama che ti 
circonda ». 

F in questo panorama aleg
gia l'iiicotiiheiite pre-en/.a dei 
niercaiii-uii di mercato, « Fa 
nostra immagine è forte a li
vello nazionale, abbiamo rap
inoli con tutte le iiniver-ilà. 
e vari organi-mi. Ite-la un han
dicap: <iamo piccoli e debo
li -ul mercato, endemicamen
te in cri-i . \ e l ghello della 
libreria, dove vige la legze del
la probabilità -tati-lira di ven
dila. rappre-enliamo lo (l.l).Vó 
del mercato ronip!e--ivo, lo 
0.(i2rc di quello della saggi
atici. Il giro nazionale è una 
trappola, un rituale ili élite. 
Occorre trovare un modo «li— 
\er-o di diffii-ione capillare. 
anche -e su un territorio pic
colo. ri-lrello ». 

Molli affermano clic tu in
segni una utopia, a Fo so bene 
— conclude Cuarahli — ma «ii 
anche che per evitare questo 
ri-chio occorre esprimere un 
progetto politico di interven
to ». 

Susanna Crossati 

fonema 
Asylum: rifugio contro 

la « paura » di vivere 

D 

Grazie ai lodevoli sfor 
zi della cooperativa tori
nese di distribuzione Ar-
tkino è potuto arrivare an 
che ni Italia il lungome 
traggio dell'americano /Y 
ter Robinson *. Asylum ». 
un documento unico dal 
l'interno di una delle co
munità psichiatriche prò 
mosse da Ixiing in lnghil 
terra, precisamente quella 
di Archicay alla periferia 
di Londra. Purtropp-3 i 
cinque anni di ritardo pe 
sano, nonostante il valore 
storico della testimonian
za. anche rispetto al dibat 
tifo attuale tra le vane 
correnti di psichiatria o 
antipsichiatria, in Italia 
come nel resto del mondo. 

Robinson e la sua mini 
troupe hanno vissuto un 
mese e mezzo ad Archway 
col beneplacito di iMing. 
che introduce brevemente 
e teoricamente il film e 
hanno cosi potuto registra
re dal vivo la vita quoti 
diana, i gesti, i volti, le 
conversazioni, i mnr.olo 
ghi di pazienti e psichia 
tri come Redler. accomu 
nnti nella diff.cile espe 
nenza di r. 'rrjv insieme 
al di fuori di modelli te 
rapeutici e 

Quasi tutti uscti dalla 
prova dcll'cspcdale psi 
chlatrico. i c< minutari di 
« Asf/lum >. IH xarie for

me disturbati dal mondo 
esterno, la famiglia come 
l'ambiente di lavoro o la 
stessa società nel suo com 
plesso, cercano nel rifu
gio aperto di Archway un 
confronto con se stessi e 
con gli altri che superi 
la paura di sentirti isola 
ti e diversi in un conte
sto ostile, pronto a repri
mere o confinare l'elemen 
to di disturbo, inprodutti-
vo. folle e anormale ap 
punto. Senza restrizioni 
particolari, attraverso un 
dialogo continuo e una pra 
tica di vita spontanea, che 
non impone « regole * sul 
modello della società 
esterna, gli abitanti ecr 
eano la paziente ricucitu 
ra. individuale e colletti 
va. delle personalità più 
indebolite e frammentate. 
quell't io diviso >. appun 
to di cui Laing ha scritto 
e teorizzato. 

E* possibile questa ritcs 
situra dell'io in isole fe
lici ritagliate nella matn 
ce stessa del disturbo, la 
società contemporanea? 

Robinson, in presa direi 
ta, apparentemente non 
costruisce nessun « rac
conto > consolatorio: i va 
ri pt*rsonaggi sono colti 
nel loro comportamento, 
emergono anche frammen 
ti di storie individuali, le 
ipotesi del disagio menta

le, ma la formula docu 
mentano é immanente al
la franche de vie comu 
nitaria. di per se stessa 
rivoluzionaria perchè anti
tetica all'istituzione to 
tale. 

Anche per il ricovero 
aleggia come ipotesi cstre 
ma. dopo il dibattito col
lettivo. quando la violen
za litigiosa di un pazien
te rischia di pregiudica
re l'intero esperimento. 

Anche nel microcosmo 
di Archuay. benché a h 
velli alti di tolleranza e 
di partecipazione colletti 
va. il diverso tra i diversi. 
l'illogico monologatore e 
attaccabrighe David, r; 
schia di essere democrali 
camente espulso: la mini-
società si difende. 

IA comunità di Ar 
ckicay. attualmente scom-
p<)N-Ja in più nuclei super 
visionati a distanza da 
Isiing. pur nella .sua co
raggiosa utopia moltiplica 
bile per esteso, sembra 
avere la fragilità di un 
vivaio di strane e prezia 
se pianticelle refrattarie 
alla pestifera atmosfera 
esterna, non necessaria
mente riciclabili, e pertan-
t Ì difese e non comunican
ti ct,n l'altro da sé. il 
mondo. La follia p;;<> «r* 
sere nel grande va*o co 
me nel piccolo vaso, ma 
la divaricazione può por 
tare la norma ad essere 
sempre più presuntuosa 
mente convinta della nor 
ma. e l'ab norme mnoeiiO 
mente confinato nel suo 
ovattato nido di cuculo. 
Che la follia dilaghi e in
franga la norma. 

Giovanni M . Rossi 

Istituito un corso nel Pistoiese 

80 ore di lezione 
per diventare 

animatore sportivo 
E* s ta to istituito nel pi

stoiese un corso per a ani-
tori sportivi)» con l'obiettivo 
di preparare buoni tecnici ;n 
grado di essere inseriti nei 
centr i di formaz.one fisico 
sportiva. 

I! corso, che rientra nelle 
a t t ivi tà Arci-Uisp. si svol
gerà contemporaneamente in 
due zone dist inte: uno a San 
Marcello Pistoiese e l'altro a 
Margibe Coperta. L'attività 
comvolee quindi d i re t tamente 
coloro che abi tano nella mon
tagna pistoiese e nella Valdi-
n.evole. La durata del corso 
è prevista in circa 80 ore e 
le lezioni si te r ranno osmi 
lunedi, mercoledì e venerdì 
alle ore 17.30. I corsi inizic-
ni ' ino il 13 febbraio. 

I! programma nella prima 
par te affronterà ar2omenti 
di t ipo teorico (nozioni di 
anatomia , fisiologia, s tona 
dell'associazionismo ecc.'i 
mentre !a ?econda par te af
fronterà alcune discipline 
sportive scelte dagli stessi 
par tec ipane al corso. Fra le 
v a n e di^cinline ci sono il nuo
to. l 'atletica W z e r a . pallavo
lo. Sci. pattinagffio. pallaca
nestro. iudo. fr.nnastica. Nel 
p-ogramma sono oreviste an
che numeros? lezioni orati-
che di ginnastica e oronto 
cocco-^o. Al termine del cor
so «irà consesrrito il brevet
t i r»i ist'-'ttto'-e oer la disci
plina scelta da o?ni pir teci-
Dante. L'età minima di par-
tociDazione è di 16 anni . Le 
iscrizioni verranno ricevute 
presso gli uffici tecnici dei 
comuni di Atvrnne. Piteglio. 
S Marcello, Rafoni (al cir

colo ricreativo) e presso tut
ti i circoli Arci della Valdi-
nievole. 

Sempre nel settore sportivo 
l 'assessorato allo sport del 
comune di Pistoi». in colla
borazione con il Consorzio 
socio sanitar io. l 'Assessorato 
allo sport della Provincia e 
con gli enti di promozione 
sportiva Uisp-Aics-Libertas. 
ha promosso ed ist i tuito il 
a Centro di a t t ivi tà motorie 
preventivo corret t ive». 

Questa iniziativa intende 
superare alcuni limiti di fun
zionalità tecnico-operativa 
esistenti nel orecedente «Cen
t ro di at t ivi tà motoria » com
pletando razionalmente l'e
sperienza 

I corsi set t imanali e biset-
t i rmna l i (a secondo dei ca
si in esame) inizieranno il 
13 febbraio oresso la piscina 
cMIa scuola media s ta ta le 

« Raffaello » di via Calaman
drei, in orari compresi fra 
le ore 15.30 e le ore 18 dei 
s iomi di lunedì, mercoledì e 
venerdì, e te rmineranno il 
16 SÌUCTIO. 

L'eau.pe medico-tecnica sa
rà comporta da un coordi
na to le . da istruttori specia
lizzati nel settore del nuo 'o 
cor-etfivo e da medici SDC-
ca l i s t i de-:enat i dal Consor
zio socio sanitario. 

Le iscrizioni ai corsi sono 
aner te presso l'Ufficio soort 
del comune, ufficio tecnico. 
mazza XXVII Aprile, dalle 
ore 9 alle 12 nei giorni feria
li di lunedi, mercoledì e sa
bato e presso il cent ro me-
d'eri sportivo (via Andreini) 
dalle ore 16 alle ore 18 de! 

Il nuovo planetario nel museo delle scienze 

Il cielo in una stanza 
E' stato regalato dall'azienda di turismo e costruito alle officine 
Galileo con la collaborazione degli astronomi di Arcetri - Il costo 
è inferiore ai 30 milioni - Lo studio del cielo attraverso i secoli 
Silenzio, si gira. Spenta la l 

luce 1 globi posti a» centro ! 
della saletta incominciano a l 
ruotare. E sul soffitto si apro i 
no i cieu. « Ecco la stella ' 
polare » indica il professor i 
Guglielmo Righini, direttore | 
dell 'osservatorio astrofisico di : 
Arcetri « il gran carro e il I 
piccolo carro ». Vengono azio- i 
nat i gli s t rument i delicati del 
congegno: «Ed ecco come 
era il nostro ciclo cinquemila [ 
anni fa », dice mentre ruota
no le stelle. 

Gli spet tatori res tano con 
il naso in su a lungo, a se
guire la lezione di astrono
mia: ai non «adde t t i ai la
vori», oltie che affascinante 
lo spettacolo appare « incre 
dibile ». Certo ci si scorda 
di essere chiusi in un piccolo 
locale con quel cielo immane 
sovrastante. E' il planetario 
del museo delle Scienze. Stia
mo assistendo ad una « pri
ma visione »: fra pochi gior
ni incomincerà il ciclo rego
lare di lezioni, per gli stu
denti delle scuole, per i visi
tatori del museo, per gli stu
diosi e gli s tudenti di Arce-
tri. Una curiosità ed insieme 
un prezioso s t rumento didat
tico scientifico. 

E' s ta to donato al museo 
delle Scienze dall 'azienda au
tonoma di turismo di Firen
ze. E' s ta to costruito alle of
ficine Galileo, dove sono spe
cializzati in meccanica di pre
cisione e in s t rument i ottici. 
Gli astronomi di Arcetri han
no collaborato durante tut to 
il lavoro di costruzione, por
tando il contributo scientifico 
de?li « esperti del cielo ». 

Il soffitto del locale è semi
sferico: li, a luce spenta, 
compaiono le stelle. E' pos 
sibile s tudiarne il movimento 
at t raverso i secoli o di gior
no in giorno. Accendendo an

che il piccolo globo del mondo 
si « scopre » quali stelle si 
vedono da ogni Paese. « Ecco 
cosa ci sarà su di noi questa 
n o t t e » : ma nessuna notte e 
mai s ta ta , per gli spettatori , 
così serena, da vedere tanto 
l impidamente il firmamento, j 

Quanto è costato il pianeta j 
no? « Meno di 30 milioni ». 
ci risponde il professore. E' 
una cifra record per uno stru
mento di questo t ipo: il te t to 
raggiunto con l'ultimo plane
tario costruito per l'osserva
torio di Chicago è s ta to di 
un miliardo. « I planetari di 
questo tipo esistono da non 
molti anni , il primo fu co
strui to negli anni '30, prima 
dell 'ultima guerra, dalla 
Zeiss, l ' industria di ottica te
desca ». 

Ma esistono nei secoli i 
progenitori di questo strumen
to per studiare i cieli: le 
sfere armillari , l 'astrolabio, 
gli orologi diurni e not turni . 

Al primo piano del Museo 
di Storia della Scienza intere 
sale sono dedicate a questi 
complicati marchingegni, so
vente in legno, con meccani
smi elaborati , e ai cannoc
chiali e ai telescopi con cui 
i padri e i nonni scrutavano 
le stelle. 

Le stelle, allora, servivano 
a sapere l'ora del giorno e 
sopra t tu t to quella della notte, 
e tecnici astronomi studiava
no apparecchi per dare al 
viandante un «orologio»: al
cuni sono s t rument i portatili, 
in uso ai signori del '500. 
che fissando la stella polare, 
si orizzontavano nel tempo 
anche al buio. Il Bonsignori. 
cosmografo di Cosimo I. co
struì un bellissimo «orologio 
solare », poliedrico ? colora
tissimo, ornamenta le oltre 
che funzionale. C'erano an
che gli orologi diurni porta
tili. che si orizzontavano con 
una bussola e funzionavano 
come meridiane. 

Ma le stelle, oltre che per 
regolarsi sull 'ora, venivano 
anche s tudia te da astronomi 
e astrologi. Nelle vetrine del 
museo è conservato un ante
nato del planetar io: un ra
rissimo globo arabo del 1060. 
E poi i tentat ivi di rappre
sentazione del cielo, secondo 
il s is tema tolemaico, delle 
sfere armillari . di cui era 
esper ta costruttr ice la fami
glia dei fiorentini Della Vol
paia (che h a n n o creato stru
menti di studio e degli og
getti o rnamenta l i ) . Gli astro
nomi dell 'Accademia del Ci
mento, nel XVII secolo co
struirono un quadran te per 
calcolare l'altezza delle stelle 
sull'orizzonte, che è ora in 
mostra al museo, insieme ai 
cannocchiali e ai telescopi del 
Torricelli, del Viviani. via via 
fino agli ultimi costruiti ai 
primi del nostro secolo e fino 
a poco fa in uso ad Arce* ri. 

Ci sono, t r a i t an t i stru 
ment i per scrutare il cielo. 
le « p u n t e di d i aman te» del 
museo: il cannocchiale di Ga
lileo e la lente con cui lo 
scienziato pisano scoprì i 
«p iane t i medicei» iqua t t ro 
dei sate!!jj.i di Giove» ed il 
compasso geometrico milita
re. an t ena to del resolo cal
colatore. Un al t ro «gioie ' lo^ 
è la « macchina del mondo ,\ 
una sfera armil lare «dove 
cioè si rappresenta il mondo 
avvolto da anelli che rappre
sentano i cieli» costruita da 
Antonio da Pomaranco nel 
*500. dove ogni cielo contiene 
un mondo (e. secondo il si
s tema tolemaico, mondi era
no anche la luna e il sole» 
e ha un ult imo cielo fisso. 
l 'empireo. Il meccanismo che 
faceva ruotare i cievi permet 
teva a?li astrolozi di studia
re il movimento delle stelle. 

s. gar. 

• DANZA CLASSICA 
Domenica a PonUdera è 

in programma lo spettacolo 
della compagnia di danza 
c'assica « Lucilie Bigelow » 
che s: è di recente costituita 
a Pontedera con un gruppo j 
di giovani, lo spettacolo si J 
t*»rrà nel salone della palestra 
Marconcini con inizio alle 
ore 18 

I l Planetario al museo della scienza 
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(mostre 5 
Chi scrive conosce da 

tempo Gianni Caccuiriiu. 
un artista fiorentino anco 
ra giovani* ma singola r 
mente esperto, direi prò 
vetto. nell 'arte grafica, alla 
quale si è dedicato in mo
do quasi esclusivo Tino ad 
oggi. In grafici, lo sappia
mo. si sono trasformati un 
po' tutti ormai, pittori e* 
scultori non sempre pre
parati per affrontare la 
specificità di un linguag
gio. ottenibile dall'impìe 
go di una tecnica altret 
tanto .specifica: ma tant 'é . 
quando il mercato « tira » 
non si guarda tanto per 
il .sottile e allora anclie la 
cosiddetta « fotoincisione » 
può passare per buona. 

Lo incisioni ili Cacciari 
ni inveii ' hanno prima di 
tutto questo merito: sono 
il frutto ili un la \oro as 
siduo e faticato, condotto 
con u i rigore e una * prò 
fessionalità ^ r-einplari . 
con l'onestà, appunto, di 
chi s;i che l'esperienza 
manuale* non è un semp!: 
ce additixo. ma la co-idi 
/ione prima di ogni ri->ul 
tato arti-tico. 

Il clic non è poco in 
un'epoca come la nostra 
nella quale si fa un gran 
par lare , e giustamente, di 
riscoperta della manualità 
e per esteso di cultura 
materiale, mentre noi si 
rischia di accedere con 
scoperto e acritico « idea 
lismo x- ail ogni formi di 
sperimentalismo cerebrale. 

Le acqueforti di Gianni 
Cacciarmi, visibili in que
sti giorni a Firenze presso 
la libreria Gonnelli- >ono 
raggruppabili per serie. 
per cicli, vale a dire che 
sviluppano un tema secon 
do una suite di \ anazioni 
che gradualmente mettono 
a fuoco un'immagine che 
in definii.va risulta e topi 

In mostra 
le «fabbriche» 

di Gianni 
Cacciarini 

i a » e significativa nella 
progettazione dell 'artista. 

Le due .scrii- che a noi 
sembrano le più importati 
ti della mostra sono quelle 
che hanno per tema Io viti 
e le vecchie fabbriche di-
roccatt*. In entrambi i casi 
Cacciarini affronta di pet 
to il tema prescelto: guar 
da e trasporta l'immagine 
incidendo, e in questo ino 
\ uncnto pri\ ìli-L'ia ed esal
ta quelle i h c sono le poteri 
ziahtà dell'acquaforte, il 
contrasto luci* ombra •• 
quindi la profond.tà dei 
p.ani. Da questa part i .o 
lare sintassi chiaroscurale 
emerge il « fanta-ma » e \o 
i a to con una nettezza di 
dettaglio davvero imprc-.-
sionantc: le fabbriche .spe
cialmente risultano \ c r e . 
v non per il sapiente con 
frollo della riproduzione 
natura ls t ica della loro 
struttura, quanto imece 
l>cr quella ricerca di una 
dimensioni- colonst . ia . E 
g.à. perché l'acquaforti*. 
proprio per il fatto di es 
sere costretta nella mor->.i 
dei due colon ba-e. ambi 
H T a ( Inc i t a re t o p e r a - . 
allorquando accenna al co
lore. o almeno a quel brìi 
nito che nasci* da un gri
gio insistito, da una qua
dret tatura laboriosissima 
d i e quanto p.ù è fitta, tan
to più « .inidia •» il colore. 

Le fabbriche dilla p. I-
ma periferia fiorentina che 

Cacciari!'! ha scelto rome 
tema delle sue uni-.nmi 
.sono cadenti e i i.itt:\e. ca
sti iute in un ottocento pò 
sit'\.une.iti- fidili IOMI nel 
progresso mdu-tnale . giac
ciono ora quasi instabili 
monumenti a testimo.iiaro 
che quella fiducia ha fi
nito per generare, come 
ogni altro umano sentimen
to. il suo contrario e e.né 
apatica nostalgia e qui ! 
senso di fatale deerepitez 
za cui "-ono sottoposte le 
costruzioni dell'uomo. 

Certo, lo sguardo di Cac 
clarini è quello di chi con 
tempi.! e medita assorto. 
piuttosto di qui'Ilo di colui 
che. inquieto, interpreta 
per conoscere: le fabb-i 
che quindi appaiono come 
<r fantasmi •> "-ospesi ivi 
tempo »'. .i ri spi t 'o della 
loro sapiente rcstilu/sim* 
reali, t u a . sono ì segni di 
un atteggiamento poeti.-o 
e a tratti lettela rio. f" 
questa una |M>si/ une fio 
lenii M e di rottura n«i 
confronti della ricerca fi 
g u r a t \ a ciherna: benissi 
mo. specie -,• condotti con 
tanta serietà e attenzione. 
Tutta*, ia l'intelligenza e il 
rigore dell 'artista fiorenti 
no non potranno d'ora in 
a\nnti . i rediamo. lasciare 
intentati i molti int'-rroga 
t i \ i ciie quelle fabbriche 
pongono, non potrai!.io. ad 
esempio, non accorgersi 
che al ih là di quelle mur i 
ferite dal tempo sono ere 
scinte altre fabbriche. 
quelli* della periferia urba
na. d o \ e g'i uomini vivo
no e lavorano senza il pri 
\iIegio di nessuna tontem-
pla/ionc. 

Forse a questo compito, 
un art i- ta come Gianni 
Cacciarini. dovrà ora ri-
.s}>ondere. 

Giuseppe Nicoletti 

Una delle incisioni di Gianni Cacciarini 
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